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«Quando la promessa è spezzata continui a vivere, ma ti occorre qualcosa che ti venga dall’anima« («THE

PROMISE»).

Ed è proprio da una promessa che si spezzo qualche tempo fa che è nata l’idea di FANDANGO.

Innanzitutto, perché FANDANGO: il film che lo scorso anno arrivo sui nostri schermi mi colpi in modo

tale che quel nome mi ha sempre martellato nella testa, quasi fosse un richiamo. Beh! un richiamo é stato, e co-

si, tra amici, è nato FANDANGO.

Qualcuno potrebbe dire «eccone un’altra», di fanzine intendo, ma penso che siano pochi, anche perché

queste iniziative, per cosi dire, «underground» hanno dietro qualcosa di vero, niente di costruito (non tutte,

ok!).

Purtroppo questo numero non è uscito al meglio delle nostre possibilita, anzi, molti ostacoli hanno impe-

dito che il giornale uscisse come noi ce lo prospettavamo, ma si sa, quando c’é di mezzo la naja, il lavoro e po-

chi soldi, tutto diventa difficile.

Comunque, eccoci qua, nella speranza che chi ha comperato questo giornale non abbia avuto la sensazio-

ne di aver sprecato i suoi soldi.

Se, come noi speriamo, ci sara il prossimo numero, questo non uscira prima dell’87, perché da questa

esperienza abbiamo capito molte cose utili per ilfuturo. Le iniziative, certo, non mancano, soprattutto a livello

di collaborazione da parte di esponenti della scena rock italiana, che gia a questo numero hanno dato il loro

prezioso contributo.

Ci sarebbero ancora molte cose da dire, ma forse é meglio lasciar parlare il giornale con i suoi contenuti...

rock!

1l viaggio dunque è cominciato.

DOM ci sta aspettando..... FANDANGO

PER CONTATTI

ANELLI Michele FELTRIN Giorgio

Via Sempione, 71 Via Mazzini

28046 MEINA (NO) 28046 MEINA (NO)

COLLABORATORI

CANCIAN Fabio

DIANA Federica

DIANA Massimo

GANZ Paolo

MERLINI Mauro

Un ringraziamento speciale va a TONY F. dei NOT MOVING per il materiale che ci ha fornito e al C.S.N. per

il suo «particolare» contributo.
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FANDANGO

sogg. e scenegg.: Kevin

Reynolds; dir. fot.: Thomas Del
Ruth (Panavision, Technicolor);
art director: Peter Lansdown
Smith; cost.: Michele Neely;
mont.: Arthur Schmidt; mus.:
Alan Silvestri; int. e pers.: Kevin
Costner (Gardner Branes), Judd
Nelson (Phil Hicks), Sam
Robards (Kenneth Waggener),
Chuck Bush (Dorman), Brian
Cesak (Lester), Elizabeth Daily,
Suzy Amis, Marvin Mclntyre;
prod.: Tim Zinnemann per la
Amblin Entertainment/Warner
Bros. or.: U.S.A, 1985; dur.: 92";
in Dolby Stereo; v.o. con

sottotitoli italiani.

Fandago:

s.m., canzone e danza spagnola,

di carattere vivace, in tempo 3/4
con accompagnamento di

chitarra e nacchere.

Estate '71. Amici fin dai tempi

del liceo, i «groovers» si ritro-
vano al party d'addio al celi-

batodi uno di loro, Kenneth

Waggener, che si aggira per
la festa con una espressione

tesa e una lettera di congratu-

lazioni da parte del Governo.
‘All'improvviso annuncia che il
matrimonio non avra luogo.

Gardner Barnes ha ricevuto
anche lui una chiamata alle
armi, solo che ha gia alle spal-

le tre anni di ingloriosa fre-

quenza dell’Accademia Mili-

tare. Cerca di sdrammatizzare
la situazione, invitando i
«groovers» a rivivere per una

notte i fasti di un tempo: con-

solare cuori infranti, prendere
decisioni solenni, colossali

sbronze di birra ...

Prendono posto nella mac-

china di Phil, ora tenente di
fanteria, distrutto dai corsi mi-
litari e incapace di staccarsi
dalla sua autovettura. E cosi

che la mattina dopo si ritrova-
no soliin mezzoad una solita-
ria striscia d'asfalto: senza
soldi, cibo, acqua e benzina.
Perraggiungere la citta più vi-
cina escogitano il sistema di
farsi trainare da un treno mer-
ci in corsa. Ma «non è proprio

come lo sci d’acqua ...». La cit-

tà piu vicina è Marfa, Texas,

resa celebre sullo schermo

dal film «ll gigante» di George

Stevens con James Dean.

Mentre aspettano che la Ca-

dillac di Phil venga riparata, i

«groovers» vengono rimor-

chiati da due ragazzine. Sor-

ge il dubbio se sia peggio

mettere a soqquadro il cimite-

ro o essere sorpresi fra le tom-

be con due ninfette minoren-

ni. Il brivido vero, pero, deve

ancora venire. Alla scuola di

paracadutismo di Pecos si

presentano come giornalisti

per un inchiesta sul Texas

«mecca delle vacanze». Il loro

avventuroso editore - spiega

Gardner - vorrebbe provare

un lancio per poter descrivere

ai lettori 'ebbrezza del volo. Il

proprietario della scuola coin-

volge Phil nella prima lezione.

Tutto ha fine, anche la fuga

brava dei «groovers», sulle

note di un ultimo fandango.

KEVIN REYNOLDS

Kevin Reynolds è nato nel 1954.
Cresciuto in un ambiente militare
- Suo padre si occupava di ricer-
che spaziali ed è attualmente pre-
sidente della Baylor University -
compie studi in giurisprudenza
prima di scoprirsi la vocazione ci-
nematografica. Durante il periodo
passato alla University of Texas,
realizza un cortometraggio, Mon-
tezuma’s Revenge, preludio alla
successiva iscrizione alla Scuola
di Cinema della University of
Southern California. Qui realizza
un nuovo cortometraggio, Proof
(il cui soggetto sara alla base, più
tardi, di Fandango) e scrive la sce-
neggiatura di Ten Soldiers.
Fandango è il suo primo lungo-
metraggio.

«Sognavo di fare il regista. Scrissi
una sceneggiatura e fu per caso
che Steven Spielberg la lesse. Di lì
a poco chiese alla Warnér Bros. di
assegnarmi un budget di sette mi-
lioni di dollari. "Certe cose succe-
dono soltanto nei films” pensavo.
E invece fu cosi che nacque Fan-
dango».

Tratto da: II Settimana Internazionale della

Critica. XLII Mostra Internazionale del Cinema.

Biennale di Venezia 1985.
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FANDANGO: Come sono andate le vendite di
«Sinnermen»?

NOT MOVING: Al momento (settembre ’86)
piuttosto bene anche se non abbiamo ancora cifre
precise. Si parla comunque di circa 3000 copie e in 5
mesi sul solo territorio italiano (più qualche centi-
naio in Francia e Germania) non é male. Ora do-
vrebbe essere stampato anche in Spagna e Francia).

F.: Secondo noi il disco ha un’ottima incisione.
Voi siete rimasti soddisfatti del suono ottenuto?

N.M.: Non del tutto. Ci sono alcune cose che
non ci soddisfano del tutto. Certi brani andavano
rifiniti meglio e con un po’ pin di tempo a disposi-
zione certi errori potevano essere evitati. Poco ma-
le, «Sinnermen» è un ottimo prodotto ugualmente.

F.: Come avete accolto la notizia che J. Peel
aveva programmato un vostro pezzo alla BBC?

N.M.: Con molta soddisfazione in previsione
anche di maggiori prospettive di «conquista» della
terra inglese. Sappiamo che John continua a pro-
grammare ogni nostro nuovo disco. Speriamo serva
a qualcosa.

F.: «Cocksucker blues» degli Stones? Come mai
questa cover?

N.M.: «Cocksucker» è un 45 mai realizzato (a
causa del testo «scandaloso») degli Stones. Il brano
è stupendo, gli Stones tra i nostri gruppi preferiti ed
ispiratori. Abbiamo pensato fosse un buon «omag-
gio» a Jagger e Co.

F.: Nel settembre ’83 in un intervista a Rockeril-
la dicevi che «gruppi» come Cramps, X Gun Club e
Not Moving sono un’evoluzione del punk, mante-
nendo intatto lo spirito punk. Questo spirito punk è
ancora presente nei Not Moving?



N.M.: Penso proprio di si, anche da un punto di

vista strettamente musicale. Lo spirito punk é pre-

sente in noi come lo era presente nei Raiiing Suiics,

in Chuck Berry, in Jimi Hendrix, regli Who, nei

Doors, Stooges fino ai vari Sex ristols, Damned

etc. Lo spirito punk di cui si parla va inteso in :° -

ni «ampi» ed elastici. Il punk dei giorni nostri non è

altro che la prosecuzione di quello spirito ribellista,

anticonformista che caratterizza la musica dalla sua

nascita ad oggi... il blues degli anni 30, il Jazz dei

40, il rock ’n roll nei 50’s, il beat nei 60’s, il rock du-

ro dei 70, il punk rock degli 80. Tutto questo è spiri-

to punk...

F.: Ho tra le mani la modzine «Faces» del marzo

’83. E ancora attiva?

N.M.: «Faces» ha concluso le sue pubblicazioni

con il n° 17 nell’estate *84. La formula della fanzine

stava perdendo efficacia. C’era bisogno di qualcosa

di ancora più immediato e «veloce». Abbiamo cosi

creato «Sweetest feeling» un bollettino mensile

d’informazione su tutto cio che accade (concerti,
parties, raduni, dischi, etc.) nel mondo mod e la

Delta Tau Kay, un’organizzazione che si occupa di

vivacizzare il più possibile il modism in Italia attra-

verso parties, concerti (abbiamo organizzato con-
certi di FBArt, Statuto, Party Kidz, Beat Machine

etc. e le tournees italiane di quotate beat/mod

urtGs ~'esi come Rage, Moment, Times e Direct

Hits). La DTK è diventata anche un’etichetta disco-

grafica producendo il primo EP dei torinesi

Statuto. Tutto cio ha rafforzato il movimento mod

in Italia. I concerti si sono intensificati, è torna la

voglia di fare e di incontrarsi e sono spuntate parec-

chie nuove facce a ridare freschezza al tutto. Con la

DTK Rec. stiamo ora preparando l’uscita di un EP

dedicato al Mod nel Mediterraneo con bands italia-

ne, francesi, spagnole e greche.

F.: Progetti futuri con i NOT MOVING?

N.M.: Oltre ai soliti concerti qua e là stiamo pre-

parando per I’autunno/inverno una tournee in Eu-

ropa (Spagna e Germania gia confermate) e una

nuova uscita discografica. Stiamo vagliando una

possibilita di un LP dal vivo o di un mix.

Anelli Michele
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«Io Dio» è la prima produzione della D.T.K.
Records neo-nata etichetta autogestita (distribuita
dalla Toast) che si occupa esclusivamente di mod
music.

La D.T.K. Records è una delle tante propaggini
della Delta Tau Kay «societa» mod gestita da A.
Bacciocchi e Davide Olla e che si occupa di tutto
quanto ¢ inerente al mondo mod in Italia, organiz-
zando concerti di gruppi italiani (F.B. Art, Statuto,
Party Kidz, Beat Machine etc.) e gruppi stranieri
(Times, Rage, Direct Hits, Moment, Makin Time),
producendo la mini zine «Sweetest feeling» etc.

La D.T.K. Records uscita con il prossimo pro-
dotto in autunno ’86 con un EP che costituira una
grossa sorpresa per chi segue il fenomeno «under-
ground» musicale italiano.

FANDANGO: Come siete nati e com’é nato il
nome «Statuto»?

STATUTO: Il nostro complesso è nato per l’or-
mai indispensabile forma d’espressione anche musi-
cale del movimento MOD a Torino. La caratteristi-
ca principale dei componenti è che sono tutti
MODS di P.zza Statuto, «abituale» ritrovo dei
MODS torinesi da ormai parecchi anni; ecco cosi
spiegato il motivo di tale nome.

F.: Avete gia avuto altre esperienze musicali?
S.: Oskar era bassista e cantante dell’unico com-

plesso ska di Torino, i GANGSTERS.
Pino e Skeggia avevano avuto contatti con la

scena PUNK, Naska suonava in un gruppo che si ri-
faceva ai Beatles e tutti i fiati collaborano ancora
oggi con delle BIG BAND di JAZZ.

F.: Quali sono i vostri progetti futuri riguardo a
nuove incisioni e concerti?

S.: E in preparazione il nostro primo LP, il qua-
le avra per titolo «STILE e RABBIA», prodotto
dalla DTK, e abbiamo in programma concerti oltre
che a Torino, a Milano, a Genova, a Rimini ed in
Austria.
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F.: Quale motivazione vi ha portato a cantare in

italiano?

S.: La quasi totalita dei complessi italiani che si

rifanno a musica ed immagini degli anni ’60 canta-

no in inglese; non vogliamo giudicare i motivi della

loro scelta, ma ci sembrano comunque futili e di fa-

cile applicazione. Il fatto di cantare in italiano è per-

ché, innanzitutto, siamo italiani ed è solo un’abitu-

dine o, peggio, un luogo comune il voler accostare

assolutamente un tale tipo di musica solo ed esclusi-

vamente alla lingua inglese; non pochi, infatti, han-

no storto il naso ascoltando le nostre prime esibizio-

ni, questo a nostro parere, perché le nostre orecchie

non sono abituate ad ascoltare del SOUL, BEAT e

RYTHM & BLUES cantato in italiano, ma col tem-

po la gran parte del pubblico dei critici si è dovuta

ricredere totalmente.

F.: Quali sono le vostre influenze musicali?

S.: Le nostre influenze musicali prendono origi-

ne, ovviamente, dai suoni degli anni ’60, soprattut-

to il SOUL, il NORTHERN SOUL e lo SKA. Non

abbiamo dei modelli veri e propri, ma, fra i vari ar-

tisti degli anni ’60, prediligiamo i cantanti della

KENT e del BLUE BEAT. Tra i complessi del revi-

val dal ’79 in poi, ci identifichiamo moltissimo coni

SECRET AFFAIR (sia come musica che come

testi), gli SPECIALS e, fra i complessi attuali, ab-

biamo preferenze per gli UNTOUCHABLES i RA-

GE e gli STYLE COUNCIL.

F.: Che cosa ne pensate della scena itlaiana?

S.: Parlando dell’attuale scena musicale italiana

in generale, pensiamo che non sia seconda ad alcun

altro Paese e, nonostante ci siamo parecchie diffi-

colta per affermare della musica alternativa, le cose

stanno molto migliorando. Parlando della scena

MOD italiana, possiamo dire che per la situazione

attuale & un buon momento, grazie alla fervida atti-

vita della DELTA TAV:KALI (la societa MOD italia-

na), la quale organizza periodicamente concerti,

mod-rally e parties in varie citta italiane, e produce

anche i nostri dischi. In Italia esistono circa 12 mod-

zines e 20 complessi tutti di alto livello, basti pensa-

re ai FOUR BY ART, ai LAGER ecc....

..... e di quella estera?

S.. La scena MODè molto attiva in tutta Euro-

pa. A parte, ovviamente, l’Inghilterra l’Italia è la

scena più prolifica, ma in tutti i Paesi dell’Europa

occidentale e nordica la scena MOD ha un peso de-

terminante.

F.: Com’è nata la collaborazione con la DTK?

S.: La collaborazione fra MOD e DTK è una co-

sa del tutto naturale, praticamente inevitabile, non

esiste alcuna iniziativa MOD se non ha l’appoggio

della DTK.

Michele Anelli

Federica Diana

STATUTO: c/o Gianmarinaro Oskar, Via Poc-

chettino 9, 10094 Collegno (To), tel. 011/4110964.



FANDANGO: Raccontami brevemente come

sono nati i SAVAGE CIRCLE.

SAVAGE CIRCLE: Il gruppo ¢ nato ufficial-

mente nel ’79 con Claudio alla chitarra e voce, Vin-

ce al basso e Vincenzo alla batteria. Sede dello scal-

mato trio, Alassio. Alla base della cosa c’era la vo-

glia di combattere la nois e la presante prevedibilita

della vita abitudinaria e deprimente i un piccolo

centro turistico rivierasco.

La formazione, da allora a oggi ha subito alcune

modifiche: nell’82 è arrivato Marco alla chitarra e il

suo suono distorto e corposo ha dato subito nuovo

calore e potenza alle canzoni, e nell’83 sono arrivato

io alla batteria e il mio sodalizio con il basso di Vin-

ce è stato immediato e viscerale. Vincenzo, l’altro

batterista, ha dovuto abbandonare per colpa dei mi-

litari.

F.: Mi pare che non abbiate esperienze su vinile

(forse qualcosa su una, compilation all’estero) o

shaglio? ez

F.: Quali sono le vostre intenzioni e i progetti

per il futuro, anche per quanto riguarda i concerti?

S.C.: L’impegno più prossimo è in Germania,

dove ci attende un’interessante attivita concertisti-

ca. Due settimane di TOUR per un totale di 10 date

che copriranno tutto il territorio tedesco e forse in
qualcuna di esse avremo la gradita compagnia dei

GO FLAMINGO! di Ferrara, vincitori dello scorso
Indipendenti. Dall’83 ad oggi sono gia decine i con-

certi che abbiamo dato lassù, nel corso di 5 differen-

ti TOURS. Il più lungo è stato fatto nel novembre

’83-gennaio ’84 con 16 concerti e 35 giorni di per-

manenza ininterrotta e l’ultimo a maggio di

quest’anno con 7 date in 10 giorni.

Grazie al C.T.M. SERVICE di Imperia e ai suoi

responsabili Thomas Graedler e Lorenza Pasquale,

abbiamo sempre girato con un P.A. da 3.000 W .ma-

novrato da Thomas e 10.000 W di, luci curate da

Lorenza. Ognuno di noi ha fatto a sua volta musici-

sta e uomo di fatica, ciò detto anche per Thommy e

S.C.: Non sbagli: l’unico materiale fino ad oggi

apparso su disco sono due brani, SHARK e DOGS

OF WAR, registrati a Berlino e inseriti in una com-

pilazione internazionale con partecipazioni dall’ Au-

stralia, Brasile, Spagna, Finlandia, U.S.A. e altri

posti, il tutto prodotto e realizzato dalla WEIRD

SYSTEM, un’etichetta amburghese. La reperibilita

della compilazione è improbabile, comunque è stata

recensita su un vecchio numero di Rockerilla... beh,

se vi interessa leggete la recensione, mi ricordo che

c’erano gli U2 in copertina e il numero è dell’84,

magari qualcuno di voi fa collezione di quella

rivista.

Se avete un po’ di pazienza ci potrete ascoltare

su disco tra qualche mese, dato che uscira il nostro

primo vinile ufficiale per la FARE MUSICA RE-

CORDS e la produzione di Oderso Rubini. Per la

registrazione è ancora in corso un ballottaggio tra il

LARK di Carimate e il G.A.S. di Firenze, due tra i

migliori studi italiani.

Lory e la, cosa è risultata sempre tremendamente

faticosa e stressante ma impagabile dal punto di vi-

sta dell’esperienza tecnica e umana. Il tutto è sem-

pre stato autoprodotto e organizzato autonoma-

mente e anche per questo prossimo giro teniamo a

precisare che dietro alle nostre spalle non c’è nessu-

no, è tutto a nostro rischio e pericolo. Vorremmo

comunque ringraziare Heike di Bielefeld per l’otti-

mo management.

F.: Aver vinto «Indipendenti ’86» (prima pagina

su “FARE MUSICA’’) ha cambiato qualche cosa

in voi, cioè, vi è servito, I’avete reputata una valida

esperienza?

S.C.: Si, è stata un’ottima esperienza, e comun-

que, in questo giro, tutto cid che fai & una buona

esperienza. A Pistoia, ad esempio, abbiamo lavora-

to con tecnici simpatici e molto preparati e chi vole-

va imparare qualcosa doveva solo stare a guardare;

abbiamo poi conosciuto parecchi gruppi e in parti-

colare ricordiamo con simpatia i TORQUEMADA

di Potenza. Vorremmo dire, ad onor del vero e della



sincerita, che noi siamo risultati vincitori ma di po-

co, pochissimo, tanto che si può tranquillamente di-

re che AUT OUT di Palermo, TORQUEMADA e

MAGRITTE di Torino erano decisamente a pari-

merito. Tant’è vero che noi eravamo convinti che

avrebbero vinto gli AUT OUT e il verdetto finale è

stata una sorpresa per molti, noi compresi. Comun-

que la cosa rimane sempre un piccolo punto di or-

goglio, non fosse altro che come conoscimento di

tutto il lavoro di questi anni, le delusioni e le mi-

gliaia di chilometri fatti in Italia e all’estero. Sicura-

mente, poi, il fatto di poterci presentare come vinci-

tori del concorso, in qualche modo, risulta pur sem-

pre utile perché cominciano ad essere gli altri che ti

vengono a cercare e non più viceversa.

F.: Ho ascoltato alcune vostre canzoni dal

sound sempre sostenuto e potente; quali sono le vo-

stre principali influenze e che musica ascoltate?

S.C.: Bene, siamo giunti ad un argomento dalla

trattazione complessa e, in fondo, impossibile, a

patto di riempire di nomi di musicisti le prossime

pagine di questo giornale, e come risultato non ci

capirebbe niente nessuno. Siamo contenti, comun-

que, che la nostra musica ti abbia dato quella im-

pressione, perchè quel suono «sostenuto e potente»

come dici tu, è sostenuto e potenziato dalle nostre

emozioni e a noi piacciono le emozioni robuste,

sanguigne e sincere, così nella gioia come nel dolo-

re. D’altro canto ci piacerebbe sapere che ogni ‘u”..

la gente sentisse anche la tristezza e, perché no, la

dolcezza che viaggia tra le note distorte e rumorose

di alcune nostre canzoni. A noi non piace che la

gente ci consideri dei duri ad oltranza, a noi piace

pestare duro, ma questo è un altro discorso.

F.: Avete in porto qualche contratto discogra-

fico?

S.C.: Stimo aspettando di poter visionare il pa-

piro della «<FARE MUSICA RECORDS» per la

quale dovremmo incidere, secondo i patti del bando

del concorso.

F.: Di che cosa parlate nelle vostre canzoni? Dal

vivo fate qualche cover?

S.C.: Gli argomenti sono di vario genere, co-

munque affrontano o, meglio, parlano sia di pro-

blemi interiori che di cose più a carattere generale ed

esterni all’uomo. Ce n’è per tutti e tutto, per i morti

in Sudafrica, per le vittime della vivisezione, per

quelli che si smarriscono nella foresta della vita, per

quelli che urlano nella notte per non schiattare e per

tutti quelli che sono stanche di sentir parlare di

guerra, di patria e di ordine pubblico!’

Per quanto riguarda eventuali covers dal vivo,

l’unica & una versione modificata e «pestodurata»

di «Johnny B. Goode» di Chuck BERRY, per noi

uno dei momenti più divertenti del set.

F.: La vostra musica si sta evolvendo verso nuo-

ve forme? E se si, in quale direzione?

S.C.: Anche in questo caso non possiamo ri-

spondere compiutamente perché ciò che facciamo è

una tale comisstione di stili e generi che la direzione

non è unica, bensi molteplice.

F.: Qualcosa sul panorama rock in Liguria.

S.C.: Qui la faccenda è molto settoriale, c’è po-

ca comunicazione tra le varie zone e le varie realta

musicali e artistiche in genere, ma non chiedetemi

perché è cosi: non sono un sociologo. Comunque,

ultimamente, c’è fermento e la gente si muove un

po’ di più, ma molte cose devono essere ancora

fatte.

.: Avete rapporti con altri gruppi italiani e con

qualcuno all’estero?

S.C.: Si, sia l’uno che l’altro. In Germania ab-

biamo conosciuto tantissimi gruppi. Lassù c’è un

movimento «underground» vivo, vario e attivissi-

mo, pensa che nella sola Berlino Ovest ci sono qual-

cosa come 1.500-2.000 realta musicali operanti ed in

continuo interscambio e movimento. Tosto, no?! Il

resto della Germania €, dove più dove meno, pressa-

poco uguale, e dovunque, anche in piccoli centri,

puoi trovare un locale di scalmanati e di gente che fa

qualcosa.

Anche qui in Italia ci sono ottimi gruppi e ne co-

nosciamo parecchi. Ultimamente, a «Verona

Rock», abbiamo conosciuto gli UNELKS di Messi-

na, ottimi, pazzi ragazzi e bravi musicisti, spero che

si facciano ancora vivi, poi i MILITIA e gli Al-

DONS LA NORVEGE di Perugia; ultimamente io

ho lavorato (come tecnico-palco del C.T.M. SER-

VICE) con i NOT MOVING e devo dire che sono

una bella banda davvero!

Insomma, molte cose stanno succedendo in Ita-

lia e meritano ’attenzione di tutti, dico TUTTI gli

appassionati di musica giovane.

Ui parola a parte per i GO FLAMINGO!, vin-

citori dello scorso «Indipendenti». Non lasciatevi

sfuggire le loro esibizioni! Chi ha avuto a ridire sui

suoni un po’ levigati del loro disco, trovera pane per

i suoi denti ascoltandoli dal vivo, dove tutti il calore

e la carica delle loro canzoni vi colpira di sicuro.

Perche dico questo? Perché ci stanno simpatici da

matti e sono bravissimi, che altro?

F.: Ultima domanda, che significato ha il vostro

nome?

S.C.: La cosa è causale, SAVAGE CIRCLE ¢ il

titolo di una canzone dei RUTS di cui Vince e Clau-

dio sono grandi fans e cosi pensarono che potesse

essere un bel nome per il loro gruppo: CERCHIO

SELVAGGIO!! i
«Life is a savage circle» dicono i RUTS e noi

sottoscriviamo incondizionatamente.

CLAUDIO: voce e chitarra

VINCE: basso, percussioni e coro

MARCO: chitarra e cori

KINO: batteria e voce.

Anelli Michele
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ANTEFATTO...

L’anno del Signore (?!?) 1982 si trascina stanca-
mente in quella valle di lacrime meglio nota come
Torino.

Due oscuri personaggi (da qui in poi Rubinetti
Bros.) meditano nuovi attentati dopo I’esaurimento

dell’avventura Ivan Siberia.

Ma non sono i soli...

In una soffitta di P.zza Vittorio si va decompo-

nendo tale Alberto Serra (da qui in poi lo Squilibra-
to), reduce da infami anni di cantina beat e dedito al
culto fanatico degli Yardbirds.

I nostri meditano, meditano e ardimentano e

scoprono finalmente 1’acqua calda.

Perché non fregarsene allegramente di quel che

ti dice la gente e divertirsi a giocherellare con quei
suoni sbilenchi di vent’anni fa?

Pare strano, ma la decisione & quasi unanime.

Pare ancora più strano, ma centinaia di altri mu-

sicisti, altrettanto poco geniali ed altrettanto oscuri,
stanno bofonchiando la stessa cosa, mentre guarda-
no vecchie foto di B.B. (periodo Vadim) con deside-

rio e poi si nauseano invitando a ballare i Soft Cell
la Niu-ueuessa di turno. (Per i torinesi la Waferina).

Sia come sia i nostri eroi non sanno quale vaso
di let... (oops, di Pandora!) stanno per stappare.
TRIPO -

Personaggi ed interpreti:

Maurizio Rubinetti: Batteria

Alberto Serra: Chitarra
Roby Cortese: Voce

Antonio: Chitarra
; Basso

Attività:

Varia e multiforme, soprattutto inconsistente.
Trama:

E ormai entrato nella leggenda del rock (nel sen-

so che non si è più troppo sicuri che le cose siano an-
date proprio cosi) il momento in cui Radio Flash
iniziò a trasmettere I’annuncio che doveva unire i
nostri eroi.

Diceva all’incirca «Gruppo cerca chitarrista per
genere Rock’n’Roll, Beat, Yardbirds, ecc».

Autori del maleficio i nostri Ruby Bros. in com-
butta con certo Roby Cortese, che per R’n’R inten-
deva i Cramps, ma in fondo era un bravo ragazzo.

Narrano che lo squilibrato riascoltasse almeno
dieci volte I’annuncio prima di riuscire anche solo a

credere che qualcun altro ricordasse il Sacro Nome

di Beck & Co.

Pare comunque che ci abbia poi creduto, se & ve-

ro che ha chiamato il Cortese proponendosi come
chitarrista (con una certa faccia tosta).

11 «gruppo» gli rispose che lo avrebbe provato,

ma poi dovette arrendersi al fatto che quello era

l’unico matto che si fosse offerto.

Almeno cosi la raccontano loro, ma lo sapete

come sono questi gruppettini, meno sono famosi

piu la smenano.

Sta di fatto che il «Gruppo» decise di chiamarsi

«Bobby Toilette and The Offjackers» in omaggio

agli stilemi del ’77.

Sta pure di fatto che una peggiore accozzaglia di

stili ed idee in contrasto non si era mai vista, e, si

spera, mai piu si vedra.

Quanto al bassista gli interessati dicono e giura-

no che ce ne fosse uno, ma non ricordano di averlo

mai visto.

Quando si sciolsero, dopo un paio di mesi e nes-

suna uscita, non pianse certo nessuno.

Anche perché...

TRIP 1

Personaggi ed interpreti:

Alberto Serra: Chitarra e Voce

Maurizio Rubinetti: Batteria

Massimo Aluffi: Basso

Ursus Vic Mizzy: Tastiere

Attivita:

Tre pezzi di Studio Live registrati in Via Gari-

baldi nell’aprile ’83.

Trama:

I Bros ¢ lo Squilibrato si mettono in proprio, ur-

lano «Yardbirds!!!» e cominciano a picchiare sui ri-

spettivi strumenti.

Massimo Rubinetti, non dotato (gia perché gli

altri invece...) musicalmente, opta per il manage-

ment.

Si cerca un nome e Maurizio e il Pazzo, a corto

di idee come al solito, scelgono Double Deck Five

mischiando il titolo di una canzone dei Count Five

col nome degli esecutori. (Alla Pink Floyd, direbbe-

ro gli allucinati di somiglianze a tutti i costi).

11 suono decolla a meta tra il Beat inglese targato

’64 e la Bubble Gum americana targata ’68.

Un pastrocchio piuttosto simpatico ma assoluta-

mente NON digerito-dalla allora Waferissima To-

rino.

Intanto i nostri imparano a suonare e lo Squili-

brato macina accordi e strilli nel tentativo (un po’

patetico) di diventare un musicista vero.

Di allora esistono registrazioni di: Hey Hey (Li-

sten to what I say); All the Same; Summer Feeling.

Dove i Nostri si fanno notare per I'impatto e la

semplicita, magari non troppo per la tecnica.

Concerti? Calma, calma. Con tre pezzi in reper-

torio che volete che facessero?

TRIP 2

Personaggi ed interpreti:

Alberto Serra: Chitarra e Voce

Maurizio Rubinetti: Batteria

Massimo Aluffi: Basso

Ursus Vic Mizzy: Tastiere

Renato Marchesi: Chitarra




